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Molto si C scritto di Pietro P;1olo Vergerio iuniore, special­
mente in questi ultimi anni . Ma la singolare figura del vescovo 
giustinopolitano ancora si ostina a nasconderci pili d'uno degli 
aspetti vari onde è costitui ta. Ch i difatti può dire d'averla colta 
in piena luce e d'avercela ritratta in tut ta la sua interezza? 
Nea nche per il Vergerio è chiuso il periodo di preparazione a 
t1na stori:t definitiva della sua vita nel pensiero e nell'azioiic, 

E però io credo che non sarà senza ,·antaggio la pubblicazione di 
alcuni nuovi documenti vergeriani, che mi capitarono sott'occhio 
mentre facevo indagini per altro argomento 11el Carteggio Far­
nesiano dell'Archivio di Stato in Parma, e che qui presen to, 
preceduti da una breve illustrozione . 

Giova anzi tutto notare cl.1e i primi quattro di questi sette 
documen ti riguardano direttamente le relazioni del Vergerio con 
Antonio Elio, e, mentre il quinto e il se-sto vi si collegano, 
benchè in modo molto indiretto, il settimo invece è di tutt'altra 
natura. Esso è una denuncia di quel frate Bllnaventura di Zara, 
guardiano del monastero di Sa nt'Anna in Capodistria, il quale 

tanta parte ebbe nelle persecuzioni contro il Vergerio '. La lettera 
è senza data, ma non parrni possa appartenere al 1541 (seb­
bene sia compresa fra le carte di quell'anno), essendo risaputo 
che anche dopo il 1541 il favore della Cmia romana verso il 
Vergerio continuò per un pezzo. Piuttosto è da ascriversi al 
I 544, o 1545, cioè al tempo, a cui appartengono alt re denuncie 
simili, delle quali si conosce la data precisa e che diedero fort e 
spinta alla istituzione del processo contro il Vergerio. Il fatto 

1) L. A FERRA I, Il jJrO ctsso di P. P. VergeriCl, nell'Arcb. sto r. itnl., 

anno 1885, e in Studi storici, Verona, 1892. 
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atroce poi che Frate Bonaventura afferma non pottr 1u le::;are 
che allo stesso popa, non credo sia sltro che la diceria, di cui 
si lu notizia nel processo anche da altra fonte 1

• 

:È noto che P. P. Vergerio, tornato dalL1 sua nunziatura 
germanica, ai 5 maggio r 5 36 per intercessione di Ferdinando re 
dei Romani fu nominato vescovo <li Mo<lruss, in Croazi.1, prela­

tura di patron.no del menzio11ato re, ma poi fu trasferito :1 l 
vescovato di Capudistria, sua pstri,1, nel concistoro · <ld 6 set­
tembre 15 36 '. Se la rendita di quella mensa vescovile non oltre­
passasse i 200 duc:ni annui, come il Vergerio afferma J, o fosse 

più pingue) non so; certo è che, nello stesso concistoro, in cui 

lo mutò <li sede, il pa pa gravò il Vergerio <li una pensione di 
59 ducati a favore dell'altro capodistriano Antonio Elio, segre­
tario del cardino! F.1rnese e familiare dello stesso papa. Di questo 
fatto, che fu causa di grande inimicizia tra i ·Jue conterranei, i 
quali anteriormente vivevano in ottime rdazioni 4, e preludio 
alle lotte e ostilità di più rnrdi, i nostri documenti ci d.\nno 
particolari abbondanti e notevoli. 

Il nuovo vescovo, che sper:rva m:1.ggior copipenso alle fa tiche 
durate per la curia nella Germania, e che assai lontano spingev,t 
i desideri ambiziosi, si dolse molto dell'onere impostogl i. Si recò 
quindi al suo vescovato, avendo fermo nelranimo il pensiero 
di liberarsi di quel peso a ogn i costo. E però, sio che in realtc\ 
quella mensa vescovile fosse gra vato di molte decime da pagare, 
« guerra èe' Thurchi, et altri incommodi s ", sia che quel pre­
testo di spese gli paresse acconcio al conseguimento del suo 
intento, fatto è che non pagò b pensione ali' Elio. Citato per ciò 

i) lbidem, a pJg. 115 degl i Studi slarici. 
2

) Cfr. fa recente pubblic.i.zionc dell'1stituto Storico Prnssi:ino di Roma: 
Nw1li11t11rberichle a11s Deutsc/;/awl, vol. I, pag. 79. \"cdi ancbt: DE LEVA, Stvrrn 
dtJcumm/a/a di Carlù V, voi. III, p:ig. 69. 

3) Cfr. il documento IV. 
4) 'Cfr. A. ZtN1\Tn, Se.Ile le!!erc ,li .. Aniùuio Elio, nel voi. IV, fase. 1 di 

gucsto Archivio, e L. A. FE1rnA1, op. cit. 
5) Cfr. il doclllnento IV, 
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a J\oma, non si mosse. 13en si recò a Vicenza, dove i iegati al 
Concilio ivi indetto fecero la solenne loro entrata ai r2 maggio 
dd '38. Nè parrà strano che egli si affrettasse a farvi atto di 
presenza, quando si pensi che di un concilio generale della ~ristia• 
ni~à egli era stato sempre ardente fautore, si da considerarlo come 
il fine supremo dell'opera sua durante la nunziatura germanica. 
Ma senza dubbio con quell'atto egli sperava di rendere a sè 
benevoli i legati. 'E in verità costoro scrissero al cardinal Farnese 
in suo favore' . Ma le speranze del Vergerio rimasero frust ,ue. 
Nè il concilio si celebro, nè egli fu esaudito. Si vide anzi col­
pito dai fu lmini ecclesiastici, e potè leggere la sua condanna nelle 
cèdole affisse su pei muri di Venezia e di Capodistria. Il suo 
dolore fo tale che, se dobbiamo credere a quel che scrisse più 
t,irdi al cardinal Farnesc, non solo si apparto dalla comunione 
cogli altri, ma persino cc stava in pensiero di mandare a resignar 
la chiesia i )). 

La verità è che, nè prima nè dopo il fatto1 si tenne pago 
dì sterili sfoghi retorici , ma lottò da par suo per vincere la posta. 
Si era già ri volto alla Signoria. Veneziana e ne aveva ottenuto 
il patrocinio contro l'.Elio. Ma questi non se ne stava inoperoso, 
e, potendo molto sull'.tnimo del Farnese, otteneva che le sue 
ragioni fossero validamente sostenute a. Venezia da Girolamo 
Verallo, nunzio pontificio in quella città, uomo di non comune 
ac..:orgimento, e perchè desideroso di far molta ·strada, pronto 
sempr~ a rendersi grati i patroni e le loro creature. Il Verallo 
protestò con. molta energia presso la Signoria e gli A vogatori. 
Avrebbe voluto addirittura che il Vergerio, « un cervello un poco 
strano 3 >),- si ritirasse spontaneamente dalla lotta. Poi si contentò 
di far annullare l'a.zione, concessagli dalla Signoria contro l'Elio 4• 

Questo accadeva nel maggio 15 38. Com'era da aspettarsi, la 

i) Cfr. G. CAPASSO, J Ltigali at Cunei/iv di l'icmtn, nel Nuovo Ard?ivio 

Vene/01 1892. 

1) Cfr. il docL11uento 1V. 
3) Cfr. il documento I. 
4) Cfr. il documento II. 

Archivio J/orico per Tri~slt, I' btrin e il Trwti11D ,, 



210 GA ETANO CAPASSO 

sconfitta inasprì il Vergerio, il quale allora, sciogliendo lo scilin­
guagnolo, diè sfogo al suo risentimento, minacciando a destra e 
a sinistra e sparlando di molti con una libertà che sen tiva di 
licenza. Anzi, e questo mi pare particolare di conto rispetto a 
quel che segul più tardi, andava dicendo persino che farebbe 
stampare la scomunica e non so che altro e manderebbe ogni 
cosa in Germania, (( con animo - osserva il Verallo - di metter 
paura con questo alla corte et al mundo ' ». Di modo che il 
povero nunzio w 111 potestate legati, che pur si dava l'aria di 
prendere in burletta la posa tragica del vescovo, si lasciava andar 
detto, più per spavento che per meraviglia : « potens in terra, 
non ho mai_ inteso nè odito il più vivo cervello di questo . . . . 
ha una lengua che Dio tel dica ! » '. 

Il disgusto coll'Elio non occupava pero tutto l'animo del 
Vergerio. Sia per la sua natura bisognosa di fare, o per la spe­
ranza di personali vantaggi, come pareva al V erallo, o per alt ra 
ragione, egli desiderava prender parte co me subcollcttore alla 
esazione delle decime ecclesiastiche, pur allora concesse dal papa 
a Venezi:.i per aiuta re l' impresa contro il Turco 1. Ma, benchè si 
fa cesse raccomandare dagli ambasciatori francese e spagnuolo a 

1) Cfr. il documento Ilf. 
z) Ibidem. 
3) Agli 3 febbraio 1538 ern sta t.1 co nchiL1S.ì .1 Rom.1 una kg:1 offensiva 

e difensiva fra il papa, l'imperatore, il re dei Rom.:mi e i Veneziani (D~ LEVA, 

op. cit, III, 238). Riguardo alle decime, concesse a Venezia in quell'oc'-.1sionc, 

trovo alcune notizie curiose nel Carteggio Far11csù1110 e mi pi:'tce -riassumerle ql1i. 
Avendo la Signoria imposto sul clero un taglione di 200 mi la ducati, il pap,1 
ne ebbe 1< incredil,ile disturbo ))1 non essendogliene stata chiesta licenza prinu 
di farlo. Onde .ai 4 aprile faceva scrivere da PiL'trasa,nta al nunzio Verallo: 
(( Resti per conseguentia che cosi li pregadi hab bi no posto quel taglione senza 

li..:entia, abusando la troppa cortesia, che sempre Sua Santi tà li ha mostra ta, 
con pochissimo riguardo di quella et della sede ;1posto lica, la qu .1 I cosa però 
Sua Santità 11011 sani per co mportar mai, come di bocca ne h;t detto al 
signor Ambasciato re et fa tto dire a monsignor Reverendissi mo Contarino >). 

E insisteva perch~ 54 pigìiasse fa via diritta . M,1 ai 10 da Pontremoli faceva 
riscrivere che, avuto un colloquio il gio rno prima col Contarino in Massa, 
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Venezia e dal duca d'Urbino (era ancora vivo Francesco Maria 
della Rovere, che rn or\ di li a non molto), il Verallo 11011 volle 
saperne, e chiedeva appunto dall'Elio che inducesse il cardinal Far­
nese a mandargli una risposta atta a chiuder la bocca ai potenti 
intercessori 1

• Se il Verallo riusd nel suo intento, come è lecito 
supporre (dai documenti non si rileva), la sua vittoria fu per 
il Vergerio nuova cagione di sdegno contro il suo conterraneo 
e, per riflesso, contro i Farnesi; tanto maggiormente in quanto 
che nell o stesso tem po il cardinal Farnese interponeva la sua 
autorità per far concedere ali' Elio la esenzione dalle decime su 
quella benedetta pensione dei 50 ducati '. 

La contesa intanto aveva assunto un carattere più grave per 
il fatto che il Vergerio, fo rse per colorir meglio la pretesa sua 
povertà, non aveva n~anche ritirato le sue bolle di nomina, 
ossia non ancora aveva p:igato i rilev:rnti diritti curiali, a 
cui erano obbligati i prelati di nuova nomina. A Roma non 
voleva anda re, e pagare neppure. Allora si interpose mediatore 
suo fratello Giambattista, vescovo di Pola, il quale, recatosi a 
Roma, pagò l' arretrato, sanò le irrcgolaritJ, e, stando a quello 
che Pietro Paolo afferma ;, ottenne inoltre dal papa la prome,sa 

et dopai molte excussioni .si restò che Sua Santità non passaria P::t rma che 
trovarb modo di satisfar insi eme all' honor suo et al presente bisogno dcll,1 

Jll ustrissirna Signori;1, non sendo per comporta re qutl modo dclb impm;i zion 
del taglione )l , Venezi,1 dove .::~d erc, e il Veral101 cui si rirnl)rovernv.i d' aver 

fatto cattivo ufficio, scriveva al Fa.m ese ai 13: « So ben che li homini pru­

denti tra loro med~srni che h:rnno :rntiveduto questo errore se ne magna no 
le mano (sic! ) di rttbbia che le ballotte vincessero et non li buon conscgli >>, 

Alb Sll a volta il p:i pa mentr' era a Piacenza concessi:: alla Signoria nuove 

decime per 180 mila ducati, riscrv,mdosene però 30 mila da spendere in 

:1rmamenti co ntro i l Turco, come s'cr:1 giù fatto altre volte con altri principi 

(27 aprile). hil già ai 7 nu ggio, durante il breve soggiorno ad Acgui, visti 
i bisogni della Repubbli c:1, rinunziava anchi.:: ai 30 mi l,1 ducati. 

1 ) Cfr . il documento lii. 
i) i\folll t,1 di le ttere del ~,mi. fa rncse :il Nunzio di V cnezia, da Roni:1 

ai 29 ottobre 15 38. 
3) Cfr. il documento IV. 
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che il vescovato di Capo<listria sarebbe stato sgravato ùd!J pen­
sione god uta dall'Elio. La promessa fu veramente <la ta? Non 
potrei dirlo. Il fatto è che, l'anno seguente, alla nuova scadenza, 
b minaccia delle censure ecclesiastiche giunse puntuale, tale quale 
come per lo innanzi. 

Al Vergerio non man cavano amici e patroni, trn i quali va 
,mnoverato il Bembo, elevato ·pur allora alla dignità cardinalizia . 
All'eminente porporato non sarà certo sfoggita la intem peranza 
della eccitabilissirna natura vergeriana) non faci le a moderarsi ; 

111a egli ne conosceva e stim,1va al giusto le buone qual it?!, che 
emergevano sempre quando il Vergerio trov:1.va chi sapesse pren­
derlo per il suo verso, tem perandone con prudenza gli ard ori 
eccessivi. Il Bembo lo ebbe caro sempre fi nchè non accenno a 
mettersi in aperta opposizione colle dottrine cattoliche, lo aiutò 
dove pote farlo, e part icolari prove della sua stima gli diede 
proprio in questo tempo, proponen dolo al papa qual nunzio 
speciale al Re de' Romani a risolvere la quistione del suo prio­
rato d'Ungheria. Nel lodarlo fa addirittllra sue le parole del 
cardinal di Trento (Madruzzi), secondo cui il Vergerio era « assai 
diligente persona, e destra, e molto usa in quelle contrade, .. . 
grato a quella Maestà e molto ben veduto ed amato da lei ' ». 
Prendeva poi tanto a cuore la causa di lui rispetto al vescovato 
e alla pensione da intervenirvi in persona, e, mentre al Vergerio 
suggeriva di rivolgersi dirett,1mente al cardinal Farnese, scriveva 
al nunzio in Venezia di sospendere la pubblicazione delle censure, 
rnlendo egli pagare per il vescovo. È lecito supporre che la 
protezione del Bembo in questo tempo sia da ascrivere più spe­
cialmente al fatto che proprio allora il V crgerio av eva ripreso 
la penna contro gli eretici per <( dimostrare le male intencioni 
de' Lmterani ' ». Anzi, lusingandosi di poter per questa via otte­
nere l'intento suo, scriveva al cardinal Farnese ai 1 6 maggio 
del '39 : " Supplico V. S. Reverendissima per Jesucbristo che 

1
) P. BEMBO, Opere, voi. VH1 p:1g, 4)9 ddl'cdiiionc milanese dei Classici. 

2) Cfr. il do cumento IV. 
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faccia pro veder d'altro a m. Antonio Helio , et sgravare questa 
mia chiesa mendica, onde io possa andar attendendo alla cura 
di quelle anime in quel confine de Thedeschi pieni di Lutherani, 
et di ffenderle da quelle heresie · contagiosissime • ». 

Poiche a Roma non potevano essere ignoti nè il merito ne 
gli umori del vescovo giustinop?litano, sarebbe sta to accorgi­
mento il dargliela_ vinta subito nella quistion e della pensione. 
M1 è evidente che, come il Vergerio, anche l'Elio si era inca­
ponito a non cedere. Però anche questo nuovo tentativo falli. 
Allora il Vergerio prese un altro atteggiamento. Rifiutando di 
recarsi alla sua residenza finche non gli fosse stato riconosciuto 
quello che egli credeva suo diritto, cominciò a peregrinare per 
l' Italia, portàndo in diversi luoghi le sue querele. E fu cosi che 
l'anno dopo, recatosi a Roma, dalla consuetudin e cogli uomini 
illustri, che si raccoglievano intorno a Vittoria Colonna) venne 
indotto ad abbracciare quelle idee di moderata riforma cattolica, 
che più tard i dovevano cagionare tanti fastidi, non che ad altri, 
al Morone e al Pol o, e che in lui trnvavan o terreno propizio 
per i semi già accolti inconsc.iam ente durante le sue anteriori 
peregrinazioni germaniche. Nè Occorre dire qual rapido cammino 

egli facesse in quell'indirizzo, allorchè, poco dopo, accompa­
gnando in .Francia il suo protettore cardinal Ippolito d'Este, vi 
conobbe la regina di Navarra. Il vescovo, che un anno prima 
aveva mostrato tanto zelo a combattere i novatori) ora scrive a 
Vitto r.ia Colonna: « Ho composto quattro discorsi sulle materie 
di Germania, et non gli mando bora alla Eccellentia Vostra, 
perchè io non bo via secura, et temo mandarli per le ~n~erte, \ 
havendo là dentro espresso gualche cosa da .buon Clmsnano, 
cioè libera~ente ad honor di Dio; et ciò non piace al mondo, 
essendo diverse et alcuna fiata contrarie queste da quelle vie ' ». 

I r- ( 1 
v J I 

Sulla fine del r 5 40 dalla Francia il nostro vescovo passò 
nella Germania, dove sembrava dovessero acca dere cose di conto, 

1) Ibidem. 
l) Mi'ILLER e FrnRtlW, Cart,·ggìo di f'if!flrifl c(l,(1/11/(f, T0ri110 1889, p:1g. 193 · 
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avendo Carlo V deliberato di tentare la concordia religiosa in 
quel paese per mezzo di conferenze tra teologi cattolici e pro­
testanti. li Vergerio, benchè non in veste officiale, prese parre 
non piccola e alle discussioni private, che precedettero il colloquio 
di Worms, e al colloquio stesso. Egli vi era andato coll'amba­
sciatore Francese e l'opera sua non solo rispondeva ai fini e 
desideri del re di Francia e della Curia papale, ma anche alle 
idee da lui sempre espresse e in ogni modo sostenute, che, cioè, 
non particolari mezzi di conferenze, colloqui, o discussioni di 
simil genere, ma un concilio generale dovesse cercar di sbrogliare 
la già troppo arruffata matassa della quis:ione religiosa. L' andata 
sua in Germania e la condotta che vi ten ne diedero occasione 
a supposizi oni e sospetti, pensando alcuni che in fondo fosse 
un agente segreto del papa. li De Leva ba dimostrato con 
perfetta sicurezia, che e< era certo venuto a Vl orms con animo 
di mostrare quanto potesse fare ancora per Roma ' "· Tuttavia 
un altro particolare degno di menzione si può rilevare dai nostri 
documenti, e cioè che egli, secondo affermava al nunzio Poggio 
il Granvela, andava dicendo cc starvi con servitio et satisfotione 
di Sua Santità 2 >>. 

Comunque, è un fatto che il tormento suo principale era pur 
sempre di non a,•erla potuta spuntare nella quistione con l' El io. 
Anche in Germania ne parlava con quelli da cui sperava appoggio. 
E a Tommaso Badi.i, Maestro del Sacro palazzo (più tardi car­
dinale), che sen za dubbio gli avra rimproverato le non giustifi cate 
peregrinnio• i e il danno che ne veniva ai suoi fedeli, dichiarav:1 
netto che tornerebbe subito. al suo vescovato se lo sgravassero 
della pensione '· E questa volrn, aiutante forse il gran zelo col 
quale aveva secondato i fini del papa .in Germania, il tanto desi­
derato beneficio gli fu concesso •. Allora egli tornò finalmente 

') Op. cit., lll, 409. 
2

) Cfr. il documento V. 
J) Qurn1~,, Diatriba i11 rpisf. card. Poli, voi. III, p:ig. CCLXI. 
-1) DE LEVA, op. ci t., Hl, 41 r. 
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a Capodistria, dove un altro breve documento ce lo mostra un 
anno dopo ancora in buone relazioni con Roma, da cui aveva 
ottenuto una subcollettoria per_ le decime, sebbene gli venisse 
ritolta poco dopo per esservisi opposto il governo veneziano , , 
non so se per sospetti, che già avesse concepito contro il nunzio, 
pur non manifestandoli, o per ragioni di altra natura. 

Il tempo, al quale appartengono questi pochi nostri docu­
menti vergeriani, nella vita del Capodistriano abbraccia quasi 
intero il periodo, che possiamo dire di transizione, perchè pro­
prio in quelli anni le idee del vescovo dolcemente e quasi 
inavvertitamente si vennero piegando verso l'indirizzo, che pili 
tardi lo condusse fuori della comunione cattolica. Non dirò certo 
che le relazioni sue col!' Elio, rese cos\ ostili dal conflitto per 
la pensione, abbiano influito direttamente al distacco del Vergerio 
da Roma. Ben altre e più alte cagioni lo portarono fatalmente 
a quel passo. Ma senza dubbio esse concorsero in parte non 
piccola a fargli pigliare in uggia i Curiali, dai quali si vedeva 
avversato Ìll que~ta come in altre cose, e ne inasprirono il carat­
tere, fomentando pur troppo quella sua naturale intemperanza, 
che gli faceva spesso perdere la misura e dare in eccessi. E se si 
tien conto della sua pertinacia nel sostenere le proprie opinioni, 
tanto maggiore quanto pili numerose e graYÌ difficoltà avesse a 
superare, e la lunga durata della lotta ( cinque anni), sostenuta 
per sgravare il suo vescovato della pensione, forse si riconoscer,\ 
che anche in questo episodio della sua vira potrà rintracciarsi più 
d'una <li quelle piccole cause, che esercitano efficacia sui destini 
degli uomini. 

GAETANO CAPASSO 

1) Cfr. il docL1mentC\ VI. 



21 6 GAE TAN O CA PASSO 

Quamo :11le cose del vescovo Vergerio co:1 m. Anto nio D' 1-Ielio, prr 

l'altro corriere ch'io li mandai ad lui la copia di quel m:tnd:Ho fatto :i. suo 

p:i~ire, ncn possei scrivere, :111zi per dir meglio mc dimc11tic1i per l:1 vcnut1 

qua del Signor Stcph:rn o che me lo levò di men1e l'o flì .:io et rescntimcnto 

per me dai volte fatto con in Illustrissima Signoria et :1dvoc:1tori sopr,1 di 
ciò, dalli quali hebbi in tentione che lo revo.:ari:mo . 

Ma dirrò bene che 'l Vergcrio si sia portato molto male, et mcrit,11;cbbc 
che fosse fatto a lui all'incontro un altro ma nd:ltO che renunciasse ad quel 

mandato impetrato et procurasse che 'l fosse revo c,lto et che lui propr io lo 

fesse revocare sotto pen:i. Ji privatione etc.; ma per esser vescovo li ho ha vuto 

respetto di non farlo senza li cenza di V. S. Reveren dissima, che lo h:1vrei 

fatto: pcrchè in vero lu un cervello str:mo et che poco prczz:i. etc. 

Il. 

Dt1 1111'1 /dlern 1lcl/c, SleJJQ n/lc, Slcssc,, j r;iug11c, 1;,S. 

Feci rivocare lo m:rnd;;iio fotto d;1llo Avog:tdo rc al p:idre di m. An tonio 
D' Helio :1d inst:1nz:1 de! vescovo di }ltStinopoli et m.1ndatc le -lettere :id que l 
prelato ddLi rcvocition snde!t1: hor:t proccd;1 lui et f;1 cci:1 li fo lti suoi in 
fn rsi pa~:-ire. 

Ili. 

Il N1111;Jo Vcrnll.1 t1 111. A. Eli", z-~ Gùig11" . 1;;S. 

Reverendo come Fratello etc. - Se io havesse un poco di tempo più 
che non ho, io ve scriverei un libro non che un quinterno -delle cose che 

di ce cl vostro grati oso vescovo per haversi \'eduto o od ito essere cxcom~ 

municato et affixo ob no n paritionem etc,, benchi: se io anche havessc rntto 

e! tempo del mondo, non so anche se potesse mai scri verne : tanto se di bt;1 

nel dole rsi di esser stato assassina to, che p:ir che '] papa et tutta quella co rte 

li debba essere obligato che'! si sia degnato di esser fatto vescovo, et intcndQ 

che ' I dice de sorte glo ri andosi di sè stesso co 111e se stesse in suo ~rbi trio ri vo! ­

ti1re el cnncilio sottoso pra et gridare et fare et far fare et npra re et mi ll i.! sue 
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anrnsie: sì che b S. V. per questo errore che havetc fatto di farlo excom. 
municare et affigere, che lLti tiene pi?.r punto contro b bl<.\ che un di non 

siate citato :\\ concilio per heretico, advertite bene all i casi vostri et Slate in 

cervello : non voglio dir de lle parolaccic che 'I dice, che voi sete stnto suu 
fam eglio et altre cose, per che non sta ad me, et da altri 1' intenderete: sì 
come che 'I vogffa fa r stamjl;\ r le scommuni.:he o non so che et m:rndarle in 
Germania con non so che altre cose che vole fare stampare con anin1o di 

metter paura con <jl1e5.to all:l corte et :1! mundo : potens in terra, non ho ·mai 
inteso nè odito i l più vivo cerve11o di questo. Certo non so che pensiero si:1 

il SLl O : fa r:mto conto de' prelati come se fossero suoi schiavi : ha una Jengua 
che Dio te! dica : etc. 

Omissis aliis etc. Mi ha fa tto fa!'e infinite pratiche et .ass.ilri per lo Am ba• 
scia tore di . Spagna , per lo Ambasciatore di Fr:mza, per lo Duca d'Urbino et 
molti altri, ch' io lo facesse subcollettore, di sorre che non havendo io pomto 
per non esser qua e] ter1.o i:olleg:1 Monsign or di Corfù, et non volendo lui 
aspettare che vo lev:i essere, si bment:i :id morte di me benchè senza ragione, 

per che V. S. [sa] che non potemo far nulla senz:t licema di Sua Santit,'i. 
Io mo' vorrei con ql1.ilche bella scus.1 levarmcllo din.rnzi, che lì Ambasciatori 
non si potessero dole r dì me: ho scritto con questa do i volte al Reverendis­

simo et Illustrissimo c.:i rdìn :li Farnese nostro patrone, che mi faccia gratin di 
m.ind.irmc una 1ettcrn in Uona forma, che mi commande che non si facci;1110 

subcollettori Vesco,·i, attento che non vi è il decoro della dignit,'t, oltre che 'I 
vogl iono solo per ~sscre cxempti, et far fare poi l'o8ido .id u11 lor fanicglio: 

desidero che V. S. la sollecitiate un poco per amor mio per levarmi di tanti 

fo stidij, qu:inti che ho per qllcst,l cos:1, et per che so che tocc.irù a V. S. a 
fa rla, fotem elb forte et di bona sbrte, ma che la non serva ad altro che questo, 
et sia lettera appartat:t, per che la. voglio poter mostrnre ad ogn' homo per 

se.irico mio et del collega per scamparne dnlli fu rori et dalla rnolt::stia. con 

qualche lenti risposta. Signor m. Antonio, so che mi amate: ve prego che mi 
servi:ite in questa cosa presto et bene, et nella vostrn bon:i. gratia sem pre mi 

r;1ccom:ind o. Di Veneti.:i.el di XXVIII di Gi l1gno 1538. 
Non ve voglio ucere che sonno et sarrò sempre vo"stro et della c:1sa 

vn:-tra et honor vostro et servitore et bono amico. 

Di V. S. R. 

(F11 nr,): Al nmho Re\·e1·c11,ln m. J\111nnio ,I' 1-lclio 

mio o,,c1·1· ~n,li~~ imo. 
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JV. 

Re·; •ermdissimo et Il/uslrissimo .Mousignorr, S~f[I/OI' osse,"';.•amlissimo. 

Io non ho con V. S. Reverend issinu . et illustrissi ,m. servitlt t.lnto dome­

stica che quasi io dovesse haver ardire di scriverlt! et dom:rnd:1rnc il suo favore 

nelle cose mie, il quale sì SL1 ol concedere :1d lrnomeni domestici et ben cono­
sciuti. r-.fa nondimeno io scrirn et per mia iudì cio et p~r consiglio d'.1 lcu11i 

miei p:nroni, perciò che egli s' in tende per rntto che V. S. Revcrcndissim:t 
c:1.mina per vie tali , che ella reputa tutti domest ici et tutti ha per fo m%1ri 
co lo ro che sono grandi o piccio li membri della chiesia corpo di jest1chri~tc1, 

cr che hanno cause iuste. La mia~ ta le : che dandomi Nostro Signore il vesco­
vato della mia p<Hri;l che vale 200 LJ 1 et non ho ~ltro al mondo nè de bene• 

lìcii nè d'altro, vi puose sopLt 50 Lf di pensione ; et passò la cosa in modo 
che io non voglio isprimere per non far dishonore :11 mio prossimo che ha 
purtroppo cal:l mità .iddosso: b:1sta che ella \'Ì fu posta. Andai alla chiesia, vi 
trova i molte decime da pagare1 guerra de' Tlrn rc hi, et altri incommodi, et 
perciò non la p.igai. L'anno pass'.'ltO ne fui cit:lto a Roma: io non v'andai 
perchè ali ' horn li Rev~rendissimi Cardi n:1. li legati mi haveano chiamato in 
Vicenz:1, et Sua Santità andava a Nizza, et io sperava pure che mi si dovesse 
avere rispetto. Ma pi,lcque a Dio per li pe..:cati miei che non mi si havesse 
rispetto alcuno, et che io fosse per li muri di Venetia et della mia patria 
publicato scomunic,lto i\'li r<: tirai in vil!:t et foo r dd consortio di christiani 1 

che questa era qlianta prO\·isione io poteva fa re non havendo da pag:i re, et 
certo io st:iva in pensiero di 111 :rndar a resign:ir l.1 chiesia. Si mosse un mio 
fratello, che è vescovo di Pola, et impegnò quanto egli havea, et venne a 

Rom:i, pagò la pensione, mi spedi le bolle per liganni in questo ordine, et 
hebhe parola di Su:1. Santità che ella mi haveria sgr;tvata. Hor {Non?) son 
sgravato, è venuto un altro termine di p.tgar, et ceduloni da publ icarsi un'altra 
fiata, et son tanto povero che non possendo viver nella diocese son Stato rac· 
colto dal Re\'erendissimo et Illustri ssimo Card inale di Manto.i. Questa è la 
caus.1. 

Supplico V. S. Re vercndissìina per JesLJchristo che fa cci,1 proveder d'altro 
a m. A,ntonio 1-Iel io, et sgr:ivare questa mia cbiesi,1 mendica, onde io possa 

andar atte11dendo alla cura di qL1ell e anime in quel •confine de Thedeschi pieni 
di Lutherani, et diffonderle da que lle heresie contagiosissimc . Io non voglio 
di me medesimo et d'alcune mie fatiche che io faccio ne gli stmli i contrn 
heretici scrivere. Ma mova V. S. Reverendissima il Iudicin del H.cvcre11dissi1110 
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c,1rdinale Bembo, il qlrnlc havendol~ vedute et conoscendo la mia povertà ha 

scritto ~1 Reverendissimo lega:o veneto cbe operi che io non SÌ:i publi cato
1 

che egh vuol pagare prr m-'.'! il termcnc corso. Queste mie fatiche sono in 

dimostra re le mal: _i nten~ioni d~' Luteriani, et le porterei io medesimo a Rom;it 

ma b povertù 1111 mtert1ene : 10 non ho nè da farne viaggi, nè da vivere a 

i::orte: si:1 perciò laud:no JL:suchristo. Mi raccom:rndo lmmilmeme alfa bontù 

di V. S. llevercndissima et illustrissima la quale Jesuchristo conservi. 

Di Veneria alli XVI di Maggio del XXXIX. 

H11milli1110 Servi/or P . PAUI.O VF.ltGER!O 

VC;.·scovo ~l i C:1podistria. 

(F.,Mi): Al lìevcrrndi .<.< imo et ill11s! ris~ilno .lllonsi~norc 

.\fon~ig11orc il C:1r,\in~l i! F.1rn i.'S t· 

V. 

n,, '"'" lmer11 ,Id Nrrn,;,io GiM •11 m1i Pnggi~, da Sf il',7, 11! rnrdilml Fr,nm,·, ;o Gc111111io I f -/1. 

L'Ambassato re di Francia con il Vergerio si p;ut irno heri, però disero a 

Ratisbona per Augusta: et poi ho inteso ir:mno a Norimbergo: si h:1 gr;m 

suspccto che '! Vcrgerio foci mali offitij, et monsignor de Gr;mveln se ne risente 
meco dicendo che lo essere lui prelato et tre di fa nunzio di Nostro Signore 

qua d:\ troppo admiratione et :rnchor suspitione: et m:n:imc che con tutti lui 
dice st:lr\'i con servitio et satisfatio11e di Sua Santità: mi ha detto seria bene 
lii levarlo; perb io li ho risposto che non so come si potr,\ frtrlo ma che ne 
;1dv is:m'1 ... hen che a l' ultimo !'.i p:1ssarà b cosa. 

/\1 Vcrgcrio hn pur detto il p:irer min, m:1 nnn snrù nccept:ito per hono. 

VI. 

Dr, ,ma. mi111,1,i rii l,:lle, ·r, ,/e/ M1•,/i,,,i/ Fr1rncse r/,i Rowr, nl 1·t1~M•~ di C/ii11;i, ,11111:Jn r1 VcJ1 t \fo, 

19 111"/'\~ 1 f12 , 

Perchè l'intenrione di Nostro Signore è che quelht Illustrissima Sig110ri :1 
si poss:1 intieramente valere delle due decime che per le occon·entie de' tempi 
presenti se g li sono nuov,1mc11tc concesse, la Signoria Vostra :1dvcrtirà che 

mente di Sua Beatitudine non è che tutti quelli per li qu:1li le e forse stato 
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s.:ritto da altri che ,Li me passi no exenti, nM solo li descri tti nel Breve gene­

ra le et quelli quattro o cinqt1e di pilt che :1 Slla Bc.Hitudine non è p:1rso di 
dover manc:ue et per le vi rtù C:t meriti loro singolari , et per mia unica inter­

cessione, et qncsti tali ,1cc i(l che 11011 passi errare sono li infrascritti : Monsignor 

Va lerio in 1111:i. diocesi sob, il conte P,1u lo d:1 Porto fami li a.rc ,1ntichissi1110 
di Sm Santit,ì, il Fl:lminio e il Fracasroro vi rtuosissimi, et m. Benrnrdino 

de' Sandri da Pescia cortig i;rno et tutto devoto a quell' lllustrissimo stado .. 

Tra l'nl!re cose b Illustrissima Sig11 ori1 sì do le della succollettoria data 

al vescovo di CripoJistria, et supplica che se gli kvì, di che Nost ro Signore 
11011· ha potuto scont r:.: nt;ula, onde V. S. deputeri un altro i11 suo loco. 

VII. 

Il (ì11 ,1rdi.111~ dr/ 1nM1 ,ir/,,i, di S,1111' .·l,11111 i 11 C, j,,,di ,1ri,, ,,! l',,!'•' (; ,•1J; ,1 .l,11ti). 

'Beafissi1110 Padri•: 

Havendo io scritto de parte mia, et dc pa rte de tut i li nitri religiosi di 

questa ci ttà la nefand:1 m:1lignit.ì del nostro episcopo Pietro P,rn lo Vergierio, 

come con là sun serpentina et pestifera lingua el va dìsscmin.:mdo in occulto 

p:ulare . et etiam nel publico predicare l:t pernitiosa sett:1. lutheran:1 1 ma :1ncora 

io son mosso di charitù christiana et ver b fìde lrà qua l porto alla Santti1,i 
Vostra, pcrbò in p:irticubr s~rivo questo . Et cossi i:! vero che Pietro Paulo 

Vcrgierio ha ditta queste parole, come è vero lo evangelio di Santto Joanne. 
Padre samtissimo, lu i con la maligna et diabol ica lingua sua el va dispreciando 

per tuta questa patria la s:1 nttitil Vostr:t di cendo che 11011 setti vero et legi t­
timo Vi.:ario de christo, ma che setti peço ct' un can et d' un turco renegato: 

io l' ò sentito dir queste parole con le mie proprie orechic1 io non direb be 

busia in simel conto se vedesse perder la vita: messer J,icomo di Arbe ser­
vitOi' di Vostra Santità mc conosce bene) lui po trà testilì.car <li mc si son 

persona de dir busie in simd cose: et molti altri mali et infamie va dicendo 

di Vostra Sant ità qu:il seno abominahil S()l.unentc pensarle. 1fa particolarmen te 

essendo una sera in uno mon:1sterio di nost ri [ratti in rdfcttorio a ce1111;1, 

essendo presenti W1ti frati et seculari, con la sua bbsfcm a Jing u.'.I disse haver 
visto lui con li propri j occhi far la Santità Vostra u11,1 sce le rngine qull mc 

:1 griço di nominarla nè scriverl:1 per che non ge 11' O sentito mai um simile, 
m:1 qu:tndo Vostra S:mtit,ì me fesse criver quatro p:1rok che io dovesse venire 

alb . pre:-en ti a su:t alhora. io di rebbe ogni cosa per nrdene. D~ dio, che questo 
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s.:dernto homo ..:on h su~\ scrpcntit1;1. lli :1bolica lingm lmbbia ta nto ,1rLCllll'nlo 

1k infa1m1rc et diffa mare uno Dio i11 terra et vero Vica rio di.! ..:h risto ? La 

santitù vostr:t ..:onsid::ri :;i questa cosa l: da sui,port,ir, i.: t :1 1li s:uui pedi di 

qucll,1 humi lmcntc mc rccom mando. 
Di Vostra santid fi delissimo et bumil Sllbdito 

(hwri ): S,,,1.;1 i,.inJu ,1 .; lka1i~~in10 in .:hl'ishi 

l':itri V um i11 0 Uo111i11 .i P ,rn!o, Divi,1.1 

l'ruvi,k1ni,1 S,1 .:1·os,1 n.:lac H. un1 ,1 t1ac E.:• 

.:lc~i.1 1: l) il-(t1is.~im u i' u11 1ifici , D v1ni 11 v 

suv si11guforissi11n.1 

J-'rlth B ONAVENTURA 1-licrunhuu Jc Zara ,le 

l' ùr,lcnc ,l i San Fr.m.:cs.:o us~çr"~nti: G11~1,.1 i,uw ,Id 

)lùU:1:>lCl'Ìu,liS.A1111l lnWpo,li~tri.i.ovcrJusti11u1•oli. 


